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Fra le novità storiche emerse in questi due anni di guerra, in Ucraina e a Gaza, spicca in
Italia la piccola guerra psicologica, una forma di squadrismo mediatico, condotta da un
gruppo di giornalisti impegnati a intimorire e emarginare tutti coloro che deviavano
dalla versione dominante. L’eccezionalità bellica li ha come costretti a rivelare i compiti
nascosti che costoro da anni sono chiamati a svolgere sotto traccia: difendere gli interessi
dell’establishment con un’accorta rappresentazione della realtà, elaborando le retoriche
utili a coprire i fatti con una versione gradita ai gruppi dominanti, talora loro padroni
editoriali. Lo stesso fine viene perseguito tacendo su fatti rilevanti che contaddirebbero
troppo apertamente la loro vulgata. Dallo scoppio della guerra in Ucraina costoro hanno
condotto la caccia ai cosiddetti putiniani, sport in cui si è distinto il Corriere della Sera, il
maggiore elaboratore di menzogne della grande stampa italiana
(https://vll.staging.19.coop/commenti/2024/03/05/i-cattivi-maestri-del-corriere/). Ora
cercano di nascondere il clamoroso fallimento della narrazione che hanno condotto su
quel conflitto e, capovolgendo il modo di ragionare con cui hanno mentito per due anni,
orchestrano una nuova messinscena a favore di Israele e Stati Uniti per sdrammatizzare il
massacro che stanno perpetrando a Gaza.

In questa opera di cinica e maldestra operazione di supporto giornalistico agli
assassinii di massa dell’esercito israeliano, all’uccisione mirata di bambini inermi e di
donne incinte (alcuni soldati si vantano di uccidere due palestinesi con un sol colpo), alla
demolizione di gran parte degli abitati, alla negazione di acqua, viveri e medicine ai
sopravvissuti, spicca – insieme a quella di giornalisti come Galli della Loggia o
Pierluigi Battista e diversi altri – l’attività di Paolo Mieli. 

Questo giornalista, sedicente storico, che probabilmente non ha mai messo piede in un
archivio, che gode di una visibilità mediatica spropositata, copre e giustifica l’eccidio in
corso a Gaza con argomenti di falsificazione degni di nota. Alla trasmissione Tv Piazza
Pulita del 1 febbraio 2024, condotta da Corrado Formigli, in dialogo con Tomaso
Montanari, alla domanda del conduttore se riteneva o meno spropositata la risposta di
Israele all’eccidio del 7 ottobre, Mieli ha risposto in maniera netta. Tanto le morti di Israele
che quelle a Gaza sono responsabilità di Hamas. Forse mai era stato espresso con tanta
cinica sfrontatezza il nocciolo della narrazione dominante, la formula narrativa con cui da
mesi gran parte delle élites europee difendono gli interessi sanguinari degli Usa in Medio
oriente e la politica genocida di Israele. 

Dunque, i civili palestinesi sono periti a migliaia, altri stanno morendo di fame, di
stenti e di malattie e tutto per responsabilità di Hamas. Ma davvero? Ma che storico
è Paolo Mieli? E i 75 anni di sopraffazione e stragi subite dai Palestinesi non sono mai
avvenuti? Ma non si accorge dell’enorme erroneità della sua retorica? Secondo questa
formula fondata sulla legittimità della vendetta, la responsabilità dei morti alle Fosse
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Ardeatine non sarebbe dei nazisti, ma degli autori dell’attentato a via Rasella. È vero che
il 7 ottobre Hamas ha ucciso anche civili, ma non c’è limite al numero dei palestinesi che
Israele può uccidere per essere soddisfatto? E se la logica della vendetta vale per tutti,
quanti israeliani avrebbero dovuto uccidere gli uomini di Hamas, avendone la forza, dopo
le migliaia di morti palestinesi subiti per l’operazione Piombo fuso (2008) e Margine di
protezione (2014)? 

È noto che la vendetta vale solo per Israele, lo Stato a cui è concesso di vivere al di
sopra delle leggi, che può perpetrare qualunque crimine, in virtù dell’immane
tragedia che grava sul suo passato. Questa abborracciata interpretazione della storia,
sta tuttavia bene in bocca a Mieli. Ne rivela l’intimo e sostanziale razzismo che sta al
fondo del conservatorismo italiano e occidentale. Fa riaffiorare il nascosto
suprematismo bianco. Nel suo caso coperto da una pomposa solennità cardinalizia. Alla
trasmissione di Formigli questo giornalista, che ha scritto qualche libro di argomento
storico e s’intesta una professione che non possiede, e a cui non farebbe onore, in tanti
minuti di discussione non ha trovato mai il modo per una parola, non dico di dolore, ma di
pietà, nei confronti dei civili palestinesi, come se la martoriata striscia di Gaza fosse
abitata da una indistinta popolazione di insetti.

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

https://vll.staging.19.coop/cultura/2024/03/07/paolo-mieli-e-il-razzismo-democratico-delloccidente/

http://www.tcpdf.org

